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2 1) Trump è in difficoltà in patria. 
È  innegabile. Il suo gradimento 
è basso, molto basso. La guer-
ra all’Iran ne ha fatto scendere 
ulteriormente le quotazioni. 
Alla fine, però,  le questioni 
interne contano solo fino a un 
certo punto. Le belle addor-
mentate, l’Europa e la Svizzera, 
si è svegliate e non è stato un 
bel risveglio, che ha però chia-
rito una cosa. Trump è un folle 
completamente inaffidabile, li-
berticida e razzista al punto da 
spaventare anche i conservato-
ri che fino a ieri lo sosteneva-
no. I suoi simpatizzanti europei 
sono praticamente evaporati. 
2) Il No degli italiani al referen-

dum voluto dalla Meloni è figlio 
di diversi fattori, fra i quali sicu-
ramente anche la paura che le 
politiche trumpiane si potesse-
ro estendere al paese. L’arro-
ganza e la violenza verbale e 
le “verità alternative”, usate per 
convincere gli  imbecilli, hanno 
avuto un effetto contrario. 
Le conseguenze finanziarie dei 
dazi e delle guerre hanno fatto 
il resto.

3) Orban è a rischio. I sondaggi 
lo danno in forte calo e la sua 
reazione è chiaramente scom-
posta: attacca a destra e a 
manca e inventa nemici imma-
ginari. Vedremo se gli unghere-

si sono svegli quanto gli italiani. 
Pure lui paga lo scotto di una 
continua recessione e della 
contiguità con gli autoritarismi 
russi e americani.

4) La tanto temuta avanzata 
della destra in Francia non c’è 
stata. Parigi e Lione rimangono 
roccaforti socialiste. A Parigi, 
Emmanuel Grégoire ha battu-
to l’ex ministra Rachida Dati, 
sostenuta sia dai centristi sia 
dall’estrema destra. Oltre a Pa-
rigi la sinistra vince o conserva 
22 delle 42 città francesi con 
più di 100.000 abitanti, fra cui 
Marsiglia, Lione, Lille e Stra-
sburgo.

5) In Germania hanno sorpreso 
i verdi che, nonostante l’ascesa 
di AFD, hanno conquistato il 
sindacato di Monaco di Bavie-
ra. Non proprio un paesino.

6) Il leader spagnolo Sanchez, 
meno amato in patria che all’e-
stero, ha inanellato una serie di 
dichiarazioni e di azioni politi-
che che hanno ridato linfa alla 
sinistra e hanno scosso l’Euro-
pa e gli USA.

Se Trump cade, tutto gli rovina 
dietro. Auguriamoci che  la sto-
ria stia voltando pagina.

Il NO dei cittadini italiani al referendum sulla giusti-
zia è una “vittoria” solo italiana o ha riverberi più 
ampi? Riflettiamoci. Alcuni segnali sono interes-
santi.
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3 rifugio per fauna e flora, favo-
rendo il ritorno di specie autoc-
tone.

Un aspetto fondamentale del 
progetto è l’equilibrio tra natura 
e sicurezza. Le opere sono sta-
te progettate per gestire meglio 
le portate in caso di forti piog-
ge, aumentando la capacità di 
laminazione e riducendo l’ero-
sione. Allo stesso tempo, il riale 
diventa uno spazio fruibile an-
che per la popolazione, grazie a 
percorsi pedonali e aree di so-
sta che permettono di vivere il 
paesaggio in modo sostenibile.

La rinaturizzazione del riale a 
Gorduno si inserisce in una 
visione più ampia di gestione 
del territorio, attenta ai cambia-
menti climatici e alla tutela delle 
risorse naturali, promuovendo 
un rapporto più armonioso tra 
uomo e ambiente.

Il cantiere è in corso e procede 
come da programma lavori, si 
prevede la conclusione per la 
fine del mese di giugno.

L’obiettivo principale è restituire 
al corso d’acqua caratteristiche 
più naturali, migliorando la qua-
lità ecologica e la biodiversità 
locale, oltre a ridurre i rischi le-
gati alle piene.

In passato il riale era stato ca-
nalizzato e artificializzato per 
esigenze di sicurezza idraulica 
e sviluppo urbano. Con questo 
intervento si è scelto di ripristi-
nare un alveo più sinuoso, con 
rive meno rigide e una maggio-
re varietà di habitat. Sono stati 
creati spazi per la vegetazione 
ripariale, zone umide e aree di 

Il progetto di rinaturizzazione del riale a Gorduno, 
approvato dal Consiglio Comunale alla fine del 
2023, rappresenta un importante intervento di va-
lorizzazione ambientale e paesaggistica nel territo-
rio del Bellinzonese

GORDUNO, UN RIALE
PIÙ NATURALE

di Henrik “Bingo” Bang, Municipale
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4 Un calo dovuto soprattutto, 
nelle fasce lavorative, alla man-
canza di tempo. Luraschi pro-
pone di introdurre per i dipen-
denti comunali il congedo per 
attività di volontariato sociale. 

Il volontariato rappresenta un 
pilastro fondamentale della 
coesione sociale, del benes-
sere collettivo e contribuisce 
in modo determinante a ga-
rantire qualità di vita a persone 
anziane, persone con disabili-
tà, bambini e giovani, nonché 
a raff orzare la partecipazione 
sociale e a contrastare feno-
meni di isolamento.

In questo contesto, il rico-
noscimento istituzionale del 
volontariato assume un’im-
portanza strategica. Alcuni 
dati Secondo i dati dell’Uffi  cio 
federale di statistica, il volonta-
riato continua a rappresentare 
un fenomeno diff uso in sviz-
zera, ma tendente al ribasso. 
Attualmente, circa il 39% della 
popolazione residente svolge 
attività di volontariato, con tut-
tavia una tendenza in decre-
scita. In particolare, le persone 
in età lavorativa, tra i 25 e i 54 
anni, risultano meno presenti 
rispetto ai giovani e alle per-
sone pensionate, evidenzian-
do un divario generazionale 
signifi cativo. Il principale osta-
colo alla partecipazione è la 
mancanza di tempo per chi la-
vora. Inoltre, le organizzazioni 

segnalano diffi  coltà crescenti 
nel reclutamento e nella fi de-
lizzazione dei volontari.
Tenuto conto di questi aspetti 
e considerando anche che la 
Città di Bellinzona, quale da-
tore di lavoro pubblico, può 
assumere un ruolo esemplare 
nella promozione del volonta-
riato e nel sostegno ai propri 
dipendenti, la presente mozio-
ne persegue i seguenti obiet-
tivi: 

Promuovere il volontariato so-
ciale quale elemento centrale 
della coesione sociale; 

Favorire la partecipazione del-
le persone in età lavorativa ad 
attività di volontariato; 

Migliorare il benessere e il ri-
conoscimento dei dipendenti 
della Città; 

Sostenere indirettamente il la-
voro delle associazioni e degli 
enti attivi sul territorio. 

Con la Mozioni, Luraschi chie-
de al Municipio di estendere 
un messaggio con richiesta di 
modifi ca del Regolamento or-
ganico dei dipendenti (ROD), 
introducendo una base espli-
cita per il congedo per attività 
di volontariato sociale.

Il benessere di una città si mi-
sura anche attraverso misure 
di sostegno concrete e stru-

menti mirati come quello pro-
posto. 

Attraverso questa modifi ca, 
Bellinzona avrebbe inoltre 
l’opportunità di allinearsi alle 
buone pratiche già presen-
ti a livello cantonale e in altri 
comuni, raff orzare il proprio 
impegno sociale, promuovere 
attivamente il volontariato e va-
lorizzare il ruolo dei propri di-
pendenti come cittadini attivi. 

Si tratta di una scelta politica 
chiara: riconoscere il valore 
del tempo messo a disposizio-
ne degli altri, sostenere con-
cretamente il tessuto sociale 
e investire nella coesione della 
nostra comunità. In un conte-
sto in cui le fragilità aumenta-
no, promuovere il volontariato 
non è un gesto simbolico, ma 
una responsabilità collettiva.

In questo anno internazionale dei volontari, importan-
te è rendersi conto dell’enorme valore aggiunto che 
hanno coloro che donano il proprio tempo all’aiuto de-
gli altri. Una mozione della nostra Consigliera comu-
nale Michela Luraschi, mette in evidenza il calo (nono-
stante la buona presenza in Svizzera di volontari).

SE IL VOLONTARIATO
È ANCHE LA CITTÀ

di Michela Luraschi, Consigliera comunale

2026 anno del volontariato

Il 2026 è stato proclamato dalle Nazioni Unite “Anno Inter-
nazionale dei Volontari per lo sviluppo sostenibile”, a 25 
anni dal primo, per valorizzare il ruolo cruciale del volonta-
riato verso un futuro più equo. L’iniziativa celebra l’impegno 
di milioni di persone, promuovendo coesione sociale e so-
lidarietà a livello globale. 

Volontariato Ticino contribuisce promuovendo iniziative e 
dando visibilità ad eventi organizzati sul territorio, che si 
svolgeranno tutto l’anno fi no a novembre 2026.
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6 privata, fatta di figli, di quotidia-
nità, di quel semplice ma po-
tentissimo “hai studiato oggi?” 
che racconta un’altra forma di 
responsabilità, meno visibile ma 
non meno profonda.

A guardarla da fuori, potrebbe 
sembrare una distanza, qua-
si una rottura tra quella fase e 
quella attuale. E invece non lo è.

Perché la domanda che mi at-
traversava allora — e che, in fon-
do, mi ha portata anche fin qui 
— è rimasta la stessa, ostinata e 
necessaria: chi decide, e soprat-
tutto per chi?

È una domanda che oggi risuo-
na con ancora più forza, in un 
tempo in cui le disuguaglianze 

non solo persistono, ma si tra-
sformano, si spostano, diventa-
no a volte meno visibili ma non 
meno incisive, e in cui la politica 
rischia di limitarsi a gestire l’esi-
stente senza interrogarsi abba-
stanza su chi quell’esistente lo 
porta sulle proprie spalle.

Non vado più ai contro-vertici, 
è vero, e non vivo più quella di-
mensione di mobilitazione con-
tinua che ha segnato una parte 
importante della mia giovinezza; 
ma questo non significa aver ri-
nunciato a mettersi in gioco, né 
accettare che la politica si ridu-
ca a una semplice amministra-
zione dell’inevitabile.

Oggi tutto questo si traduce 
spesso in forme meno visibili 
e forse meno “epiche”: una di-
scussione su un preventivo, una 
scelta su un servizio pubblico, 
una presa di parola in Consiglio 
comunale — luoghi in cui, dietro 
ogni cifra e ogni decisione, ci 
sono sempre persone, relazioni, 
possibilità di vita, e quindi re-
sponsabilità.
Perché è proprio lì, nel livello lo-
cale che a volte si tende a con-
siderare minore, che si misura 
la qualità della nostra idea di 
comunità: nelle scelte concre-
te che determinano chi viene 
sostenuto, chi viene ascoltato, 
chi viene accompagnato — e 
chi, invece, rischia di restare ai 
margini.

Si parte dal piccolo per costru-
ire il grande — ma solo se quel 
piccolo non diventa un rifugio, 

Era il tempo delle assemblee, 
dei cortei, delle discussioni che 
si allungavano fino a notte fon-
da, della convinzione — sincera, 
radicale, a tratti anche ingenua 
— che fosse possibile cambiare 
le cose, e che quel cambiamen-
to dovesse avvenire in fretta, pri-
ma che diventasse normale ciò 
che normale non avrebbe mai 
dovuto essere.

Ero una ragazza no global, con 
tutta l’energia e le contraddizio-
ni che questo comporta.
Poi, come spesso accade, la 
vita ha preso altri binari, più con-
creti e forse anche più “borghe-
si”: il lavoro, i bilanci comunali, 
le commissioni, la politica istitu-
zionale con i suoi tempi più lenti 
e le sue regole, e insieme la vita 

C’è stata una stagione della mia vita in cui la parola 
“WTO” la pronunciavo come fosse una parolaccia, 
con dentro tutta la carica simbolica, la rabbia e anche 
la speranza di chi sentiva che qualcosa, nel mondo, 
non funzionava e andava rimesso in ordine — non per 
principio astratto, ma perché già allora era eviden-
te che quel “disordine” produceva disuguaglianze, 
esclusioni, vite più fragili di altre.

DA NO GLOBAL
A PRESIDENTE

di Martina Malacrida-Nembrini, presidente PS Bellinzona

bensì un luogo in cui esercitare 
con coerenza la propria visione.

In questo percorso, quella ra-
gazza un po’ ribelle non è scom-
parsa: è rimasta, si è trasforma-
ta, ha imparato a confrontarsi 
con la complessità, a tenere in-
sieme visione e responsabilità, 
ma continua a farsi sentire ogni 
volta che il rischio è quello di 
abituarsi, di smettere di interro-
garsi, di accettare come inevita-
bile ciò che inevitabile non è.

La custodisco con cura, quella 
parte di me, perché è quella che 
mantiene viva una tensione eti-
ca, che chiede attenzione, che 
ricorda che la politica, prima an-
cora di essere gestione, è rela-
zione, è scelta, è responsabilità 
verso gli altri.

Forse, oggi più che mai, la sfida 
sta proprio qui: non scegliere 
tra radicalità e istituzione, tra 
passione e responsabilità, ma 
riuscire a tenerle insieme, senza 
che l’una svuoti l’altra.

Continuare a farsi domande, 
continuare a stare dentro le 
cose, continuare a credere che 
la politica — anche nei suoi spa-
zi più quotidiani — possa ancora 
essere uno strumento per pren-
dersi cura della comunità e, 
quando serve, anche per cam-
biare ciò che appare dato.

Anche partendo da Bellinzona.
Perché, in fondo, fare politica 
è scegliere ogni giorno di chi 
prendersi cura.
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la Fase 2 . Dei 19 milioni 8 milio-
ni sono a carico del Cantone, 3 
della Confederazione e il restan-
te del Comune.  

Durante il dibattito si è aff ronta-
to da più parti il tema del paga-
mento del biglietto di accesso. 
La maggioranza del consiglio 
comunale ritiene essenziale 
garantire ai residenti l’accesso 
gratuito alla Fortezza ( grazie 
alla tessera 360 distribuita ai 
domiciliati) così come alle sco-
laresche. La decisione in merito 
sarà affi  data alla Fondazione 
che si occuperà della gestione 
di tutto quanto ruoterà attorno 
alla Fortezza, controllata dalla 
Città, Cantone e organizzazione 

turistica regionale. La fortezza 
continuerà a farci discutere, an-
che perché, pochi giorni dopo 
l’approvazione del messaggio, 
il Noce ha lanciato un referen-
dum, sostenuto da altri partiti.

È stato inoltre accordato un 
credito di 855’000.00 franchi 
per la realizzazione di un nuovo 
ecocentro nel quartiere Gudo, 
un credito per l’organizzazione 
di un concorso su invito per la 
progettazione di un nuovo stabi-
le amministrativo in via Lavizzari.
Luce verde anche ad un credito 
per lo sviluppo del centro scola-
stico al Palasio nel quartiere di 
Giubiasco dove si intende realiz-
zare una nuova palestra doppia, 

Fortezza Bellinzona: valorizza-
zione del patrimonio UNESCO 
“Tre castelli, murata e cinta mu-
raria del borgo di Bellinzona”- ri-
chiesta di credito d’opera FASE 
1° e richiesta credito di progetta-
zione FASE 2. Un investimento 
milionario per la valorizzazione , 
in particolare di Castel Grande 
e la murata di Bellinzona. L’inve-
stimento di 18,6 milioni di fran-
chi è stato accolto dal CC con 
47 voti favorevoli, 5 contrari e 3 
astenuti. Sarà introdotto anche 
un sistema di biglietteria per ac-
cedere alla corte interna di Ca-
stel Grande e alla parte sotterra-
nea della murata. È stato inoltre 
approvato il credito di 500 mila 
franchi per la progettazione del-

Lunedì 9 e martedì 10 marzo si è tenuta la seduta stra-
ordinaria del consiglio comunale, con piatto forte l’ap-
provazione del MM no 1019:

NOTIZIE DAL
CONSIGLIO COMUNALE

di Maruska Vanza, Consigliera comunale

quattro nuove sezioni di scuola 
elementare, un centro extra sco-
lastico e un nuovo asilo nido.

Da ultimo è stata approvata una 
mozione riguardante le asso-
ciazioni di quartiere, che chie-
deva che venisse indicato nel 
Regolamento comunale una 
partecipazione più ampia e una 
maggiore responsabilità delle 
comunità locali nella cura del 
proprio territorio, insomma dare 
più voce ai nostri concittadini. 
Il nostro gruppo era contrario 
ritenendo che quanto chiedeva 
il mozionante fosse già presente 
all’interno dei vari capoversi del 
regolamento comunale.

 7
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(sono in fase di naturalizzazio-
ne). Invece i mesi passano, e 
con essi si accumulano anche 
i rifiuti alle mie candidature.

Fortunatamente, vivendo da 
sola e conducendo una vita 
piuttosto modesta, l’assegno 
di disoccupazione mi con-
sente di non dover affrontare 
rinunce eccessive. Tuttavia, lo 
stress psicologico è un aspetto 
che credo venga spesso sotto-
valutato. Il lavoro, per quanto 
possa essere faticoso e stres-
sante, ci rende parte attiva e 
produttiva della società; ci fa 
sentire ingranaggi di un mec-
canismo più ampio. È vero che 
spesso — ed era anche il mio 
caso — si desidererebbe fare 
altro, ma ritrovarsi improvvisa-
mente, in un’età ancora relati-
vamente giovane (ho 44 anni), 

esclus* dal tessuto sociale 
e produttivo è un’esperienza 
profondamente alienante.

Nel mio caso, inizialmente lo 
spaesamento si è accompa-
gnato a una sorta di euforia. Si 
ha l’illusione di avere finalmen-
te il pieno controllo della pro-
pria vita, di poterla reinventare 
a piacimento, come se i vincoli 
sociali e quelli del mercato del 
lavoro non esistessero.

Poi, lentamente ma inesorabil-
mente, lo spaesamento pren-
de il sopravvento. Ci si sente 
di aver sbagliato strada, di non 
riuscire a intravedere una via 
d’uscita dal pantano in cui ci 
si ritrova. Vent’anni fa mi laure-
avo in Relazioni Internazionali, 
animata da ideali e dal desi-
derio di “salvare il mondo”. Le 

La ragione di questo mio di-
sagio è che, ufficialmente da 
agosto, sono disoccupata. Ho 
perso il lavoro a causa di una 
“ristrutturazione interna” dell’a-
zienda per cui ho lavorato per 
otto anni, e sento il bisogno di 
parlarvene.

Per anni mi sono occupata 
di logistica e back office per 
diverse aziende internaziona-
li. Ho conseguito un diploma 
post-laurea in gestione logi-
stica e un master in Relazioni 
Internazionali. Onestamente, 
credevo che il mio periodo di 
disoccupazione sarebbe stato 
breve e relativamente indo-
lore. Avevo persino pensato 
che il master potesse aprirmi 
le porte dell’amministrazione 
pubblica, nonostante io non 
sia ancora cittadina svizzera 

Non scrivo da molto tempo e mi dispiace non averlo 
fatto prima. Sto attraversando un periodo complesso 
e, sebbene continui a seguire con passione i temi di 
cui ho scritto in passato — le relazioni internazionali 
e i diritti LGBTQIA+ — non sono riuscita a trovare la 
lucidità necessaria per condividere le mie riflessioni 
con chi mi legge.

STORIE 
DI DISOCCUPAZIONE

di Clara Costantini

circostanze della vita mi hanno 
poi condotta a intraprendere 
una carriera nel settore priva-
to, che ho svolto con passione, 
al punto da riqualificarmi con 
un diploma post-laurea. Oggi, 
però, quel mondo che avevo 
imparato a conoscere sembra 
non avere più bisogno di me.

So di poter apparire lamento-
sa — e forse in parte lo sono — 
ma il mio intento è sottolineare 
che la disoccupazione non è 
un piacevole intermezzo fatto 
di tempo libero e relax. È, al 
contrario, un periodo di forte 
stress emotivo, in cui ci si met-
te profondamente in discus-
sione, così come il proprio 
percorso di vita, e in cui “rimet-
tersi in carreggiata” è tutt’altro 
che semplice.

8
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Una somma esorbitante, ingiu-
sta  e ingiustificabile. Una spe-
sa a carico delle persone più 
fragili poco distante dall’intero 
costo della cassa malati.

Una cattiveria indegna pur-
troppo passata inosservata. 
Anche la sinistra, dopo una 
proposta di stralcio rifiutata 
dalla maggioranza, ha trascu-
rato la questione, risvegliando-
si solo in questi ultimi giorni.
 
In Ticino quindi non avremo  

solo una sanità a due livelli, 
creata con i tagli ai finanzia-
menti ai servizi sanitari e so-
ciali che tutti i partiti borghesi, 
non solo UDC, hanno voluto. 
Avremo anche la sanità puniti-
va: sei ammalato grave,  croni-
co o terminale? Paga! Più sei 
ammalato e più paghi.

Le sparate di De Rosa sui costi 
eccessivi della sanità a carico 
dei cittadini e le roboanti affer-
mazioni sulla necessità di limi-
tare le spese sanitarie a loro 

Si sono inventati la tassa sui i 
malati gravi,  terminali o croni-
ci che vengono curati a casa 
dai servizi Spitex: 50 centesimi 
ogni 5 minuti di prestazione, 
6 franchi all’ora, massimo 15 
franchi al giorno (atto di ma-
gnanimità), 450 al mese, 5400 
all’anno che i malati dovranno 
pagare di tasca propria. Una 
punizione di cui, fra l’altro, lo 
Stato non si carica neppure 
dell’incasso e dei relativi costi 
amministrativi, che saranno a 
carico dei servizi Spitex. 

Ci troviamo di fronte  a una sanità che sa di punitivo. 
Dopo i tagli ai servizi sociali e ai sussidi, il Consiglio di 
Stato e il Parlamento ticinese sono andati molto oltre. 

PIÙ TI AMMALI
E PIÙ PAGHI

di Giacomo “Toto” Zanini

9 carico  si sono dimostrate per 
quello che erano: solo sparate. 

La prossima sarà la proposta 
di una cassa malati per i sani e 
una per i malati?

Firmate anche voi la petizione!
act.campax.org/petitions/
non-e-colpa-dei-pazienti-1



NOI – N. 78, marzo 2026PS BELLINZONA

10

TRA ARCHITETTURA E TERRITORIO 

ancora di più l’atmosfera del 
turismo storico, con gli hotel e i 
palazzi di fine XIX secolo, i fiori, 
perfetti nei vasi che costeggia-
no il lago, come una perfetta 
immagine da cartolina… molto 
cliché. Eppure non si trova solo 
nostalgia di un’epoca d’oro in 
cui si è speso molto nel mo-
mento in cui “c’erano i soldi”: il 
territorio sembra molto vissuto. 
Il Lemano e le Alpi sullo sfondo 
sono una bellissima cornice na-
turale, ma ciò che si apprezza è 
la possibilità di percorrere il lun-
golago, superando i confini co-
munali, senza interruzioni. Da 

un lato i fiori, qualche panchina, 
i sassi su cui prendere il sole 
e soprattutto il lago, dall’altra 
qualche ristorante, qualche villa 
ottocentesca art nouveau con 
stupende verande e elementi 
in ferro battuto, gli hotel, un po’ 
più in là la strada trafficata.

Il territorio pianeggiante non è 
molto, dopo pochi metri si in-
nalzano le colline con le vigne 
e le montagne piuttosto “verti-
cali”. 

Su più livelli, il tutto è ben inca-
strato, ricavando lo spazio an-

Ammetto che viaggiare nei treni 
strapieni, che a volte vengono 
soppressi, la domenica sera è 
meno affascinante - capita an-
che questo, ma su altre tratte. 

Questa settimana, dopo un pe-
riodo intenso al lavoro, fare i tu-
risti infrasettimanali e in bassa 
stagione in Svizzera è un picco-
lo lusso.

Abbiamo scelto il tragitto da 
Spiez a Montreux, attraver-
sando la Simmenthal e il Pays 
d’Enhaut, scoprendo stazioni 
in paesini minuscoli, ma con 
belle strutture fatte in legno lo-
cale, fino ad attraversare locali-
tà famose per il turismo come 
Gstaad. Non male attraversare 
paesaggi impervi immersi nelle 
Alpi in tutta comodità, sorseg-
giando pure un bicchiere di 
vino locale. Anche perché la 
linea attira molti turisti, quindi 
tutti i prodotti sulla carta sono 
legati al territorio e lo promuo-
vono. 

Arrivati a Montreux si respira 

Viaggiare in treno come turista ha un fascino speciale, 
soprattutto quando si percorrono le tratte storiche, in 
luoghi che neanche ti immagini abbiano una ferrovia e 
invece sono collegati da numerosi decenni. 

TURISMO
CASALINGO

di Paola Falconi, architetta ETHZ

che con soluzioni creative: l’abi-
tato, le strade, la ferrovia (quella 
lemanica e quella che collega 
con l’oberland bernese) e una 
delle autostrade più affascinan-
ti e sinuose. Un elemento pre-
dominante del paesaggio, ma 
molto apprezzabile dal punto 
di vista ingegneristico, il viadot-
to di Chillon è infatti un bene 
culturale di importanza nazio-
nale. Fa da sfondo a molte foto 
scattate dal più famoso castello 
ed è interessante la vicinanza 
di due opere di natura diversa, 
ma non in contrasto. E anche 
qui scopriamo un aneddoto 
interessante che ci fa dire che 
cent’anni fa erano lungimiranti: 
il castello è infatti monumen-
to del canton Vaud dal 1898, 
quando sono cominciati i lavo-
ri di restauro e conservazione, 
coordinati dall’architetto Naef.

Abbiamo scelto una meta tu-
ristica, dove il turismo è preso 
molto sul serio e soprattutto si 
respira la sua storia.
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La vittoria di Paul Thomas Anderson agli Oscar 2026 
rappresenta molto più di un semplice riconoscimen-
to individuale: è un segnale forte, quasi simbolico, 
sullo stato e sul futuro del cinema contemporaneo. 

ONE BATTLE 
AFTER ANOTHER

di Jack Martin, regista

MODI DI DIRE CINEMA

In un’epoca dominata da fran-
chise, algoritmi e strategie in-
dustriali sempre più orientate al 
consumo rapido, il trionfo di un 
autore così profondamente per-
sonale e radicale dimostra che 
esiste ancora spazio, e soprat-
tutto bisogno, di uno sguardo 
cinematografico libero, com-
plesso e autentico. Anderson è 
da sempre un regista che rifiu-
ta le scorciatoie. Il suo cinema 
non cerca l’immediatezza facile 
né l’approvazione universale, 
ma costruisce mondi emotivi e 
morali stratificati, in cui lo spet-
tatore è chiamato a partecipare 
attivamente. 

La sua vittoria agli Oscar assu-
me quindi un valore quasi poli-
tico: è la consacrazione di un’i-
dea di cinema che non si piega 
completamente alle logiche 
del mercato, ma continua a in-

terrogare l’uomo, la società e il 
tempo in cui viviamo. Il film pre-
miato è profondamente attuale 
proprio perché riesce a cattu-
rare l’inquietudine del presente 
senza mai trasformarsi in un 
manifesto didascalico. Ander-
son racconta personaggi smar-
riti, in cerca di senso, immersi 
in relazioni fragili e in contesti 
sociali instabili. Il mondo che 
mette in scena è riconoscibile, 
vicino, spesso dolorosamente 
reale. 

È un cinema che osserva le 
crepe del nostro tempo: la so-
litudine nelle metropoli iper-
connesse, la perdita di punti 
di riferimento morali, il conflitto 
tra desiderio individuale e re-
sponsabilità collettiva. Questa 
attualità non nasce da temi “di 
moda”, ma da una sensibilità 
profondamente umana. An-

derson filma il dubbio, la vul-
nerabilità, la contraddizione. 
I suoi personaggi non sono 
eroi né simboli astratti: sono 
esseri imperfetti che cercano 
di sopravvivere emotivamente 
in un mondo che cambia trop-
po in fretta. In questo senso il 
film diventa necessario, perché 
offre allo spettatore uno spazio 
di riflessione e riconoscimento. 
Non propone soluzioni sempli-
ci, ma restituisce complessità, e 
oggi la complessità è forse uno 
degli atti più rivoluzionari che il 
cinema possa compiere. 

Anche dal punto di vista forma-
le, la vittoria è significativa. An-
derson continua a credere nella 
forza dell’immagine cinemato-
grafica, nel tempo del racconto, 
nella costruzione rigorosa della 
messa in scena. Il suo stile di-
mostra che l’innovazione non 

passa solo attraverso la tec-
nologia o la spettacolarità, ma 
attraverso la profondità dello 
sguardo. In un panorama in cui 
spesso la velocità sostituisce la 
visione, il suo cinema rivendica 
il diritto di fermarsi, osserva-
re, ascoltare. Per questo il suo 
Oscar non è soltanto un premio 
meritato, ma un messaggio: il 
cinema d’autore può ancora 
parlare al grande pubblico, può 
ancora emozionare, disturbare, 
cambiare prospettive. 

È la prova che esiste una fame 
di storie vere, di personaggi vivi, 
di registi capaci di rischiare. 
Questo tipo di cinema ci ricor-
da che comprendere l’essere 
umano significa accettarne le 
zone d’ombra, le fragilità, le in-
coerenze. Ci invita a guardare 
dentro noi stessi, a confrontar-
ci con ciò che preferiremmo 
evitare. È necessario perché 
crea spazio per il dubbio in un 
mondo che pretende risposte 
immediate,  perché restituisce 
densità emotiva in un’epoca 
di stimoli superficiali, perché 
riafferma il valore dell’autoria-
lità, dello sguardo unico, della 
responsabilità narrativa. La vit-
toria di Paul Thomas Anderson 
non è solo la celebrazione di 
un grande film o di un grande 
regista. 

È la dimostrazione che il cine-
ma può ancora essere un luo-
go di coscienza, di confronto, 
di esperienza condivisa. E pro-
prio per questo, oggi più che 
mai, abbiamo bisogno di film 
così.
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Questo NON è un articolo sull’economia o sulla 
speculazione, il fatto che le piante e alcune crisi 
finanziarie siano collegate è una pura e semplice 
coincidenza che non vedo l’ora di esporvi

Bene. Dicevamo, bolla specula-
tiva: perché? Perché, signori e 
signori, oggi voglio raccontarvi 
la particolare storia di un sim-
patico fiorellino di nostra cono-
scenza, amato da tutti, che ha 
quasi stravolto l’economia olan-
dese nel 1600: il tulipano. 

Piccola introduzione per gli 
sfortunati che non conoscono 
questo magnifico bulbo: tulipa-
no è un genere di piante che fa 
parte della famiglia delle Lilia-
cee, originario dell’Asia minore; 
il suo nome deriva dal turco 
“tülbent”, che significa “turban-
te” per via della peculiare forma 
del fiore. 

Un fatto forse meno noto su 
questo simpatico vegetale, 
come vi anticipavo, è che il si-
gnorino è stato la causa della 
prima bolla speculativa docu-
mentata nella storia del capita-
lismo (la cosiddetta “bolla dei 
tulipani”) nel 1637. “Ma come 
è potuto succedere?” chie-
derete voi. Se vi ponete simili 
domande evidentemente non 
siete a conoscenza dell’amore 

LA PRIMA BOLLA
DELLA STORIA

di Liliana Mordasini, studente comunicazione USI

incondizionato che si può pro-
vare per una pianta e dovreste 
farvi un esamino di coscienza. 
Questo ragazzaccio è stato im-
portato in Europa dalla Turchia 
- dove era già molto popolare 
- nel 1554, dall’ambasciatore 
di Ferdinando I (imperatore del 
Sacro Romano Impero), che 
per questioni di lavoro si trova-
va presso il monarca dell’impe-
ro Ottomano. Il nostro Ferdinan-
do, appena posò gli occhi sul 
bulbo ne è rimasto folgorato e 
ne spedì alcuni al botanico Ca-
rolus Clusius, che trovò il modo 
di svilupparne tantissime va-

rietà diverse. Tempo una qua-
rantina d’anni, la coltivazione 
dei tulipani in Olanda comincia 
e i simpatici bitorzoli diventano 
molto rapidamente una merce 
di lusso e uno status symbol, 
aumentandone a dismisura il 
valore economico e facendo-
ne lievitare il prezzo. La cosa 
poi degenerò e dai loro scambi 
commerciali naque e crebbe la 
nostra famosa bolla speculativa 
tra il 1634 e il 1637, dove un 
singolo bulbo arrivò a costare 
200 fiorini olandesi (corrispon-
denti circa a 90 euro, o a 82 
franchi svizzeri).

In pratica, la bolla dei tulipani 
nacque solo perché la gente 
pensava fossero fighi e ne fece 
subito un simbolo di ricchezza. 
Un po’ come se Taylor Swift 
chiedesse al suo botanico di 
sviluppare nuove varietà di ver-
za e poi la mettesse sul merca-
to. Scommetto che alcune per-
sone venderebbero la propria 
nonna pur di procurarsi una 
rarissima verza geneticamente 
selezionata da Taylor in perso-
na. Il mondo è un posto folle, 
ma d’altra parte, probabilmente 
io sarei stata vittima a mia volta 
della bolla speculativa dei tuli-
pani. 

Volete mettere possedere un 
bellissimo “Apricot Parrot”? O 
un raffinato tulipano Rococò? 
O un più vistoso Sensual Tou-
ch? O un nobile Semper Augu-
stus? 
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UN’
INTERROGAZIONE
INAPPROPRIATA

Recentemente, esponenti di 
vari partiti di centro e di destra 
hanno inoltrato un’interroga-
zione al Consiglio di Stato a 
proposito di uno spettacolo 
andato in scena presso una 
sede di scuola elementare 
per le classi 4a e 5a. Neanche 
a dirlo, lo spettacolo parla di 
genere in un’ottica di supe-
ramento degli stereotipi. Un 
modo ludico per affrontare 
aspetti delicati che è molto im-
portante tematizzare in quella 
fascia d’età.

Le e gli interroganti ritengono 
inopportuni tali contenuti e 
chiedono se il linguaggio uti-
lizzato sia appropriato al con-
testo. Sembra ad esempio che 
la protagonista venga scherni-
ta in quanto priva di « pisello 
» e che per farlo le si mostri il 
segno della L di « loser » (per-
dente).

Il fatto è che gli innocenti fan-
ciulli di 9 anni parlano proprio 
così, tendono a categorizzare 
i generi, a deridere l’omoses-
sualità e si interessano parti-
colarmente agli organi genitali.
Quindi, in risposta a queste e 
questi parlamentari, sì, è un 
linguaggio appropriato.

Questo spettacolo sembra un 
adeguato strumento didattico 
educativo e di prevenzione in 
un’età sensibile. Le scuole do-
vrebbero essere incoraggiate 
a inserire nel loro programma 
temi fondamentali come que-
sti.

 di Agnese Strozzega

di Corrado Mordasini

CICCIOLINA E MOANA
DIGITALI

Una volta erano Cicciolina e 
Moana, le prime glorie di un 
mondo commerciale che fece 
del sesso un business.
Erano gli anni ‘80. Dopo i cine-
ma a luci rosse arrivavano le 
videocassette, un settore che 
ebbe un boom anche spinto 
dall’industria dell’amore carna-
le.

L’industria del porno è stata tra 
le prime ad usare lo streaming 
e gli abbonamenti digitali. Oggi, 
con le IA, che possono oggetti-
vamente attingere da una ban-
ca di immagini e filmati infiniti, 
appaiono i primi porno digitali, 
i primi avatar che a volte diven-
tano più popolari di quelle leg-
gende che popolavano i nostri 
turbati sogni di ragazzi.

Se la tecnologia evolve, il porno 
è il primo ad acchiappare l’op-
portunità. Negli ultimi due anni 

sono esplosi i video generati 
artificialmente, in Europa e ne-
gli USA. Bassi costi di produ-
zione, velocità di realizzazione, 
fantasia senza limiti, nessuna 
attrice o attore da pagare: un 
po’ un’Ikea del sesso, una ca-
tena di montaggio dove i costi 
sono minimizzati.

Quello di oggi è un mondo 
che ci sta raccontando senza 
pudore (e ci mancherebbe) 
quello che succederà in futuro 
al mondo dei media e al cine-
ma. Un mondo di storie virtua-
li, senza necessità dei Robert 
De Niro o delle Maryl Streep. 
Un mondo magico ed etereo 
dove perderci in storie infini-
te on demand, dove la mano 
dell’umanità, quella passione 
che ci ha spinti fin qui non avrà 
più senso di esistere. Chi pen-
sa che il buon cinema, la sana 
sessualità e la creatività siano 

uno slancio necessario all’uo-
mo, si chieda quanti mangiano 
McDonald  e quanti si sforzano 
di praticare una cucina sana.
La massa si muove come l’ac-
qua cercando i percorsi più 
facili, meno faticosi, più econo-
mici.

Una ricerca promossa dalla So-
cietà Italiana di Andrologia rive-
la che un uomo su tre fa solo 
sesso virtuale. Alcuni esperti 
del tech preconizzano che il 
“sesso nel metaverso” (nei 
mondi virtuali) sostituirà le app 
di incontri e i siti porno nell’ar-
co di meno di dieci anni.  

“Non riesco a dire come ogni 
volta che metto le mie braccia 
intorno a te, io mi sento a casa” 
scriveva Ernst Hemingway a 
Marlene Dietrich. Mi sa che noi, 
però, alla nostra casa stiamo 
dando fuoco.

Il mondo dei contenuti per adulti, un’ipocrisia les-
sicale per definire il porno, è l’equivalente delle 
piante colonizzatrici. Il porno anticipa tendenze e 
le evoluzioni sociali. Lo fa per attitudine e per gua-
dagno.
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